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XXX DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO - C
27 Ottobre 2013
«Per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti»
PER CELEBRARE…

· L’umile ricerca di Dio è la condizione per incontrarlo, per fare esperienza della sua salvezza e per gustare la gioia che questa produce in noi. Dio solo è santo. Se la ricerca del suo volto è ricerca di partecipare alla sua santità, non possiamo fare altro che accogliere la sua manifestazione. In Gesù egli si è già rivelato a noi, ha mostrato il suo volto. Non sono, dunque, i nostri meriti, le nostre prestazioni più o meno “religiose” che ci porteranno la salvezza, bensì la disponibilità umile ad accogliere nella nostra vita la sua grazia e la sua opera: il dono del suo Spirito ci proteggerà dall’ipocrisia che sempre ci minaccia.

· Gli uomini partecipano tutti della stessa impotenza e sono solidali nello stesso stato di rottura con Dio: non possono salvarsi da sé stessi, non possono, cioè, entrare da soli nell’amicizia di Dio. Il primo atto di verità che l’uomo deve compiere è riconoscersi peccatore, impotente a salvarsi, e aprirsi, quindi, all’azione di Dio.
· Nella parabola, che la Liturgia odierna ci consegna, ci sono due modi di concepire l’uomo e il suo rapporto con Dio. La preghiera del fariseo è un rendimento di grazie a Dio. Solo apparente, però. In realtà, è un pretesto per lodare sé stesso e non Dio, compiacersi di sé per la mancanza di ogni peccato e per il merito delle buone opere, in forza delle quali si ritiene giustificato ed “esige” da Dio la ricompensa. La preghiera del fariseo non è preghiera, anzi è l’opposto: «Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé…»; il “tra sé” spiega bene che la sua “preghiera” non va oltre la sua stessa persona. Il pubblicano, invece, è “nella verità”: è consapevole della sua colpa e di non avere meriti davanti a Dio. Chiede grazia. La sua è “vera preghiera”. Perciò, dietro i due personaggi della parabola, si può scorgere l’opposizione tra due tipi di giustizia: quella dell’uomo che ritiene di poterla realizzare col compimento perfetto della legge e quella che Dio concede al peccatore che si riconosce tale e che si converte, accogliendo così la sua misericordia. Il tema paolino della giustificazione mediante la fede si trova già delineato in questa parabola (v. Rm 3-8).
· Il cristiano è un uomo realmente giustificato mediante la fede in Gesù Cristo, in colui che è ad un tempo il dono sostanziale del Padre e quell’uomo fra gli uomini che ha potuto costruire l’unica risposta umana gradita a Dio. E’ questo il motivo per cui la fede in Gesù salva. Infatti, Gesù inaugura nella sua persona il regno del Padre in cui si compie il destino dell’uomo. Per sé, come per i suoi fratelli, Gesù esige la rinuncia assoluta che implica la fedeltà alla condizione di creatura: la rinuncia è sino alla morte e, se necessario, sino alla morte in croce. E’ il salvatore del mondo che parla così. Come può quest’uomo che ha spinto sino alle ultime conseguenze la rivelazione della condizione umana proclamarsi nello stesso tempo il salvatore dell’umanità? A questa domanda non c’è che una risposta: veramente quest’uomo è il Figlio di Dio!!! Dio ha tanto amato il mondo da dare per esso il suo Figlio unico; e nello stesso tempo egli è uomo tra gli uomini; la sua fedeltà di creatura è, per identità, una fedeltà filiale. La risposta attiva di questo uomo raggiunge perfettamente l’iniziativa divina a salvezza.
· L’unione a Cristo ci rende capaci della stessa “fedeltà filiale” fino alla croce. L’uomo è “giustificato” perché la fede in Cristo gli dà accesso al Padre in qualità di figli adottivi. La salvezza è dono divino, diventa nell’uomo sorgente di una attività filiale in cui si compie oltre ogni misura la fedeltà alla nuova legge dell’amore.

· Paolo, l’araldo della giustificazione mediante la fede, è il grande testimone della vita nuova che sboccia dalla fede in Cristo. Ormai vecchio, in carcere, in attesa della condanna a morte, riflette sulla sua vita (Seconda Lettura). La sua esperienza di Cristo si conclude con un fallimento umano: tutti lo hanno abbandonato, nessuno in giudizio lo ha difeso. Ma egli ha “conservato la fede”, ha gareggiato per Cristo ed è rimasto fedele fino alla mèta. La sua speranza lo conduce alla certezza della “ricompensa” che riceverà da Cristo per la sua vita di dedizione e di amore sull’esempio di Gesù.

· Oggi la sufficienza farisaica non è più l’osservanza di una legge, ma prende altri nomi. In molti c’è la convinzione che l’uomo possa salvarsi come uomo facendo appello unicamente alle sue risorse. L’uomo salva l’uomo mediante la scienza, la politica, l’arte... E’ perciò più che mai necessario che i cristiani annuncino al mondo Cristo come Salvatore. La salvezza che egli porta non è antagonista della salvezza umana. Anzi, la conduce a pienezza. Con la celebrazione dei Sacramenti, specie della Eucaristia, essi testimoniano la necessità dell’intervento divino sulla vita dell’uomo, si mettono sotto l’azione di Dio presente con il suo Spirito, e fanno l’esperienza privilegiata della giustificazione ottenuta mediante la fede in Gesù Cristo. Devono, perciò, essere continuamente vigilanti per non partecipare ai Sacramenti con spirito farisaico.
· La Parola di questa Domenica ci suggerisce questo interrogativo: chi entra a far parte del Regno di Dio e chi se ne esclude? Ecco un interrogativo che ci viene posto continuamente, a partire dalla 28ª Domenica del Tempo Ordinario. E, a guidarci, è ancora e sempre la preghiera, che evidenzia il nostro rapporto con Dio. Appartiene al Regno chi sa rendere grazie (28ª Domenica, il lebbroso che torna indietro), chi prega senza stancarsi (29ª Domenica, la vedova e il giudice che non ha timor di Dio), e, oggi, chi ha un cuore di povero, chi non cerca di salvare sé stesso, ma si lascia salvare da Dio con un atteggiamento di fiducia e di umiltà. 
· Chi prega, cono​sce nella verità il suo essere povero e bisognoso, sa che la sua vita dipende da Dio in ogni momento ed egli si fida e si affida all’amore provvidente di Dio. Il Vangelo di oggi ci aiuta a rivedere il nostro atteggiamento nel​la preghiera. L’omileta potrà aiutare tutti anche ad interrogarsi su quanto e quale tempo noi cristiani diamo alla preghiera e con quale atteggiamento; il canto al Vangelo ce lo suggerisce: «Benedetto sei tu, Padre, Signore del cielo e della terra, perché ai piccoli hai rivelato i misteri del regno dei cieli». Le parrocchie gradatamente, obbedendo anche in questo al Concilio, debbo​no introdurre la preghiera del​le Ore, almeno Lodi e Vespri. I fedeli sono felici di imparare e, in questo modo, di cono​scere meglio la Bibbia, i Salmi, la Parola che Dio ci ha donato per parlare con lui ed impara​re i giusti atteggiamenti di lo​de, di rendimento di grazie, di supplica, personale e comuni​taria, il grido di dolore e di gioia che la preghiera della Chiesa mette sulle nostre labbra unendoci alla preghiera di Ge​sù e dello Spirito Santo.

· I testi della liturgia non ci ingannano mai e sono la via più sicura e più bella di vivere Dio, incontrarlo ed essere fatti santi. Questa è la Liturgia della Chiesa! Pedagogia forte, che dona consistenza e concretezza alla nostra adesione di fede. Gesù non è un’astrazione, insegnava qualche Domenica fa’ papa Francesco, egli è concreto come l’amore di Dio. La Liturgia ci insegna non un’osservanza delle norme fine a sé stessa ma ci trasforma e ci forma interiormente.

· Qual è, dunque, il percorso che ci invitano a compiere le letture? «La preghiera del povero arriva fino alle nubi»: è questa l’affermazione che troviamo nel “piccolo catechismo” di Ben Sirah (l’autore del Siracide). L’Altissimo si lascia raggiungere dai poveri che lo supplicano perché si impegna a difendere i diritti degli oppressi (Prima Lettura); «Il povero grida e il Signore lo ascolta»: il salmista pensa che il giusto ha i connotati del povero, che non si gloria di ciò che ha o di ciò che è, ma ripone ogni sua fiducia nel Signore (Salmo responsoriale); il pubblicano non è, senz’altro, un modello per il suo comportamento. Ma la sua preghiera confessa il bisogno di essere salvato e, quindi, può accogliere la grazia di Dio (Vangelo); il testamento autobiografico di Paolo è anche una splendida confessione di fede: «Il Signore mi è stato vicino.., il Signore mi libererà da ogni male e mi porterà in salvo nei cieli, nel suo regno» (Seconda Lettura).

· Il momento penitenziale assume oggi un significato particolare. Gli atteggiamenti del pubblicano non dovrebbero essere quelli che contraddistinguono ogni cristiano? Ecco perché si potrebbe proporre la recita del “Confesso”, solitamente accompagnata dal gesto di battersi il petto, un modo eloquente per esprimere il bisogno di conversione, il pentimento per il male commesso.

· Anche il gesto della Comunione — il tendere la mano come un povero che attende il Dono di Dio — gode di una particolare consonanza con il Vangelo. Nessuno di noi “si merita” il Corpo di Cristo e, allo stesso tempo, non può vivere senza! Tutti, al contrario, vengono con le mani vuote perché Dio le possa colmare.

· Un incontro di catechesi che precede o segue la Liturgia odierna può aiutarci a mettere in discussione lo stile della nostra preghiera.

CANTI

Introito: Lodate il Signore (DDML); Gioisca il mio cuore (Tu sei la via); Noi ti lodiamo, Signore (Nel Giorno del Signore); Amo (DDML); Farò del mio cuore una lode (Nella gioia della Fede).
Presentazione dei doni: Fa’ splendere la fede (A. Ortolano); La legge dell’amore (Con la forza dell’Amore); Io non sono degno (Alleluia, fratelli!); Con tanta umiltà (Sono in cammino); Solo tu, o Signore (Cristo è risorto).

Comunione: Tu sei misericordia (DDML); Gustate e vedete (Pane di vita nuova); Gustate e vedete (NcdP); Gustate e vedete (G. Liberto); Tu sei, Signore, il Padre della vita (Giovani verso Assisi).

Ringraziamento: Non ha risparmiato il proprio Figlio (Ho visto il Risorto!); Al Signore canterò (Nella gioia della Fede); Non vi chiamerò più servi (RNCL).

Congedo: Gesù per le strade (NcdP); Apostolo delle genti (M. Frisina).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo la XXX Domenica del Tempo Ordinario.

Accostiamoci oggi all’altare pienamente consapevoli della nostra creaturalità. Nulla abbiamo da vantare di fronte a Dio. Un fariseo e un pubblicano pregano nel tempio. Queste due figure evangeliche ci interpellano: a chi somigliamo di più? 

Chiediamo al Signore che renda il nostro cuore simile al suo, per poterci riconoscere veri figli del Padre e metterci dinanzi a Lui con la nostra povertà e i nostri limiti, sicuri di essere accolti e amati.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – La grazia, la misericordia e la pace di Dio nostro Padre e Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi.   
T – E con il tuo spirito.

ATTO PENITENZIALE 

C – Umili e pentiti come il pubblicano al tempio, accostiamoci al Dio giusto e santo perché abbia pietà anche di noi peccatori.
T – Confesso, a Dio onnipotente…

C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
C – Kyrie, eleison!   T – Kyrie, eleison!

C – Christe, eleison!   T – Christe, eleison!

C – Kyrie, eleison!   T – Kyrie, eleison!
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - Dio onnipotente ed eterno, accresci in noi la fede, la speranza e la carità, e perché possiamo ottenere ciò che prometti, fa' che amiamo ciò che comandi. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T - Amen.

oppure:

C - O Dio, tu non fai preferenze di persone e ci dai la certezza che la preghiera dell'umile penetra le nubi; guarda anche a noi come al pubblicano pentito, e fa' che ci apriamo alla confidenza nella tua misericordia per essere giustificati nel tuo nome. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   
T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO
G – La ricerca umile di Dio è la condizione per sperimentare la sua salvezza e la gioia che questa produce in noi. Cercare Dio con sincerità è la premessa per poterlo incontrare, poiché Dio per sua grazia viene incontro a noi: il fariseo e il pubblicano, a confronto proprio nel loro modo di pregare, mostrano la direzione corretta della condotta cristiana e orientano la nostra preghiera.
PRIMA LETTURA: Sir 35,12-14.16-18
La preghiera del povero attraversa le nubi.     
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 33
Rit.  Il povero grida e il Signore lo ascolta.
Benedirò il Signore in ogni tempo,

sulla mia bocca sempre la sua lode.

Io mi glorio nel Signore:

i poveri ascoltino e si rallegrino.

Il volto del Signore contro i malfattori,

per eliminarne dalla terra il ricordo.

Gridano e il Signore li ascolta,

li libera da tutte le loro angosce.

Il Signore è vicino a chi ha il cuore spezzato,

egli salva gli spiriti affranti.

Il Signore riscatta la vita dei suoi servi;

non sarà condannato chi in lui si rifugia.
SECONDA LETTURA: 2 Tm 4,6-8.16-18
Mi resta solo la corona di giustizia.
CANTO AL VANGELO: 2 Cor 5,19
Alleluia, alleluia.

Dio ha riconciliato a sé il mondo in Cristo,

affidando a noi la parola della riconciliazione.
Alleluia.
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VANGELO: Lc 18,9-14
Il pubblicano tornò a casa giustificato, a differenza del fariseo.
PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, la preghiera degli umili attraversa le nubi e giunge fino al trono di Dio. Pieni di fede, invochiamo Dio, Padre giusto e misericordioso.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

O Dio, abbi pietà di noi, peccatori!
1. Per la Chiesa santa di Dio, perché non si lasci avvincere dalla tentazione dell’autosufficienza, ma viva e operi sempre nella consapevolezza della sua vocazione ad essere nel mondo il nitido riflesso di Cristo, luce delle genti. Pre​ghiamo.

2. Per quanti nella Chiesa e nella società civile occupano un posto di autorità, perché si pongano lealmente al servizio delle persone affidate alla loro re​sponsabilità, per promuoverne la piena maturazione e l’autentico benesse​re. Preghiamo.

3. Per tutti i nostri fratelli e sorelle che per ragioni economiche, morali o spiri​tuali vivono situazioni di marginalità, perché trovino nei fedeli non i giudi​ci inflessibili, ma l’amore accogliente e la mano tesa che li stimoli e aiuti ad emergere dalla loro situazione. Preghiamo.

4. Per coloro che svolgono un vero servizio di “missione nella Chiesa”, da ogni battezzato fino a chi vive in terre lontane, povere, disagiate, perché il mese missionario che concludiamo ci sproni alla costruzione della comunione ecclesiale, chiave della missione e testimonianza viva per ogni uomo. Preghiamo.

5. Per noi qui riuniti per il sacrificio di lode: perché il frutto delle nostre labbra si traduca nei confronti delle persone che incrociano le nostre giornate in pros​simità di servizio accogliente, delicato e premuroso. Preghiamo.

C – Dio nostro Padre, nel tuo Figlio Gesù tu ci ascolti sempre: insegnaci ad amare la preghiera anche quando ci risulta difficile. Quando la fatica pesa sulle nostre braccia e lo scoraggiamento invade il nostro cuore, fa’ nascere in noi il desiderio di pregarti con l’umiltà del pubblicano, perché impariamo a pensare, desiderare e agire sempre in quella carità che spinse il tuo Figlio a dare la vita per noi. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   T - Amen.
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LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Presentiamo all’altare, con profonda umiltà, il pane, il vino ed i nostri cuori, perché si rinnovi in noi la gioia di sentirci accolti, amati e nutriti da Dio.
SULLE OFFERTE

C - Guarda, Signore, i doni che ti presentiamo: quest'offerta, espressione del nostro servizio sacerdotale, salga fino a te e renda gloria al tuo nome. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
PREFAZIO comune IX
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – L’abbraccio avvolgente dell’amore di Dio apre alla gioia del​la fraternità condivisa. Rinnovando la disponibilità ad accoglierci vicendevol​mente come Dio ci accoglie in Cristo, ci rivolgiamo al Padre con la preghiera che Gesù ci ha consegnato. Diciamo insieme:   T - Padre nostro... 
SCAMBIO DI PACE

C – Dio ci chiama a vivere da fratelli, senza superbia e senza gelosie, senza accampare privilegi. Il gesto che stiamo per compiere generi relazioni nuove di vera comunione fraterna. 

D – Scambiatevi un segno di pace.
COMUNIONE
G – Il Signore ci rende giusti se lo cerchiamo con fede e se ci presentiamo a Lui con umiltà.

Nella coscienza della nostra fragile creaturalità ci uniamo a Cristo nell’offerta del sacrificio spirituale, per perseverare nell’impegno quotidiano di camminare umilmente con il Signore.

Con fede sincera ed umiltà profonda, accostiamoci alla Mensa dell’Amore perché il Signore ci riempia della sua grazia e ci renda testimoni del Suo Regno.
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RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Se vogliamo entrare 

in una relazione autentica con Dio,

dobbiamo evitare due ostacoli determinanti.

É quello che tu ci insegni, Gesù,

con la parabola del fariseo e del pubblicano.

Quando ci consideriamo giusti, 

quando ci riteniamo speciali 

perché osserviamo scrupolosamente 

ogni regola e ogni comandamento, 

quando arriviamo a pensare che Dio è in debito con noi 

e che abbiamo diritto alla sua ricompensa, 

allora non c’è alcuna possibilità di un rapporto vero con lui. 

La nostra arroganza ci taglia fuori dalla sua misericordia, 

il nostro orgoglio ci impedisce di accogliere il suo amore, 

i meriti che squaderniamo 

ci tolgono il sapore della sua grazia.

E finiamo col disprezzare quelli che sbagliano, 

quelli che commettono peccati, 

quelli che non riescono ad osservare le tue leggi, 

dimenticando che anch’essi sono figli di Dio e nostri fratelli.

Donami, dunque, Gesù, 

l’atteggiamento e le parole di un povero, 

che riconosce la sua debolezza, 

ma anche la forza dell’amore di Dio.
oppure:

** G – Il pesce non può affogare nell’acqua, 

l’uccello non può cadere nell’aria, 

l’oro non è mai svanito nel fuoco, 

ma là riceve ricchezza e luminoso splendore.

Dio ha dato a tutte le creature 

di poter vivere secondo la loro natura. 

E come potrei oppormi alla mia natura?

Devo lasciare le cose e andare a Dio 

che è mio padre per natura, mio fratello per la sua umanità, 

mio sposo per amore. E io voglio essere sua senza inizio.

(Matilde di Magdeburgo)
oppure:

*** G – Signore, donami saggezza per avere giudizi obiettivi 

e la giusta percezione di me 

e riconoscere umilmente il mio limite, 

acco​gliendo in pace la fragilità della mia condizione umana.

Pietà, Gesù maestro, per tutte le volte 

in cui presuntuoso ed ar​rogante, 

mi sono ritenuto giusto, santo, bravo, buono, 

l’unico ad esserti fedele. 

Pietà per la mia superbia. 

Pietà di me per tutte le volte 

in cui disprezzo gli altri e mi disprezzo. 

Pietà di me vanito​so, esibizionista e narcisista, 

altero e vanaglorioso. 

Pietà di me indegno ed ignobile, misero e spregevole, 

impuro e detestabile.

Pietà, Gesù Giusto, per tutte le volte 

in cui ho desiderato essere 

e sono stato ladro, ingiusto ed adultero 

per il piacere di trasgredi​re, per rabbia o per vendetta, 

per rimpianto o per tristezza.

Pietà, Gesù Agnello, per tutte le volte 

in cui ho giudicato secon​do le apparenze, 

detestando la debolezza altrui. 

Pietà per tutte le volte in cui mi sono specchiato nell’altro 

per apparire migliore.

Pietà Gesù, Verità, della mia ipocrisia. 

All’esterno faccio apparire il bello,

nascondendo tutto il marcio che ho dentro. 

Pietà per il mio autocompiacimento 

e per tutto l’incenso sprecato per adularmi.

Pietà, Gesù obbediente, della mia autosufficienza 

che mi fa cre​dere d’essere l’unico artefice della mia salvezza, 

attraverso pre​ghiere, digiuni ed elargizioni, 

rinunce e mortificazioni, 

dimenti​candomi del comandamento dell’amore 

e disdegnando gli altri.

Grazie, Signore, per la tua grazia, 

per il dono della fede che mi giustifica e mi salva. 

oppure:

**** G – Il fariseo si riteneva giusto perché non uccideva. 

Gesù insegna ad amare i propri nemici. 

E noi cristiani pensiamo di essere giusti 

perché non abbiamo ucciso?

Il fariseo si riteneva giusto 

perché non commetteva adulterio. 

Gesù ci chiede di non guardare la donna altrui 

con desiderio. 

E noi cristiani ci riteniamo giusti 

quando commettiamo adulterio di fatto o di desiderio?

Il fariseo si riteneva giusto pur praticando il divorzio. 

Gesù insegna che chi ripudia sua moglie e ne sposa un’altra, 

commette adulterio contro di lei.

E noi cristiani ci riteniamo giusti 

perché non abbiamo divorziato?

Il fariseo si riteneva giusto perché giurava 

e manteneva i giuramenti. Gesù dice di non giurare affatto.

E noi cristiani ci riteniamo giusti 

pur giurando e giurando il falso?

Il fariseo si riteneva giusto perché digiunava 

e pagava le decime. 

Gesù dice che quando abbiamo fatto tutto questo, 

siamo servi inutili. 

E noi cristiani crediamo di essere giusti 

perché osserviamo le leggi?

La preghiera del fariseo non fu accetta a Dio 

perché stimò e lodò sé stesso, non si ritenne peccatore, 

non chiese perdono a Dio, tornò a casa non giustificato.

Donaci, Signore, di pregare come il pubblicano, 

senza vantarci, 

riconoscendoci peccatori in verità, in sincerità, in umiltà. 

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C – Signore, questo sacramento della nostra fede compia in noi ciò che esprime e ci ottenga il possesso delle realtà eterne, che ora celebriamo nel mistero. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C – Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Il Dio di ogni grazia, il quale vi ha chiamati alla sua gloria eterna in Cristo, vi confermi e vi renda forti e saldi nella fede.   T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   
T – Amen.
C – La Parola e il Pane che abbiamo accolto ci mettono davanti alla necessità di testimoniare Cristo lì dove ci troviamo: nella famiglia, nel lavoro, nella scuola... lungo le strade. Dovunque ci siano uomini e donne, c’è l’occasione di rendere ragione della propria Speranza.
D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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